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Il cuore di Danko 


(LEGGENDA)(!) 


Nel buon tempo antico vi erano, in non 
so qual parte del mondo, degli uomini. So 
che delle grandi foreste impenetrabili cir- 
condavano da ogni lato gli accampamenti 
di quella tribù e che verso il quarto lato 


s’apriva la steppa. Erano quelli degli uo- ; 


mini allegri, liberi e forti e che nulla 
chiedevano.... degli zingari probabilmente. 
Ma sopravvennero per essi dei tempi agi- 
tati: altre tribù arrivarono, non so come, 
e cacciarono la prima sino nel profondo 
della foresta. Colà, regnavano le tenebre 
e le paludi; la foresta era antica tanto 
che i folti rami si confondevano fra loro 
in modo da non lasciar scorgere il cielo 
e che i raggi del sole potevano appena 
attraversare il fogliame e arrivare sino 


al pantano. Cadendo sull'acqua stagnante | 


i raggi producevano tali miasmi che le 
persone morivano una dietro all’altra. Le 
donne e i fanciulli cominciarono a pian- 
gere e divennero tristi e pensosi. 


Era necessario abbandonar quel luogo. 


Per far questo verano due strade: l'una 
in addietro, sorvegliata dai nemici forti e 
cattivi; l’altra in avanti, tutta ricoperta 
d’alberi enormi, allacciantesi solidamente 
fra loro coi rami potenti e profondamente 
radicati nel fango paludoso. Una specie di 
crepuscolo regnava nella foresta durante 
la giornata e gli alberi si elevavano im- 
mobili e silenziosi come giganti di pietra: 
alla sera, quando s'accendevano i bracieri, 
essi rinserravano ancor più il loro com- 
patto circolo. Giorno e notte quegli uomini 
vedevano intorno ad essi la catena dei 
formidabili alberi, che sembrava prepa- 
rarsi a schiacciarli, essi, gli esseri liberi, 
abituati all’immensità delle steppe. 

Ma la cosa era ancor più terribile quando 


(1) Questa leggenda ha uno scopo evidente per chi co- 
nosce la lotta che si svolge da tanti anni in Russia, ma 
quanto dice a noi pure, specialmente in questi tempi di 
amaro sconforto per chi ama profondamente la nostra 
fede e vorrebbe compiere i doveri che essa impone. Va- 
rità, discordie, scetticismo sparirebbero se tutti ci met- 
tessimo di lena, a svolgere il lavoro che il socialismo ha 
solo finora delineato. 


i la tempesta scuoteva le cime di quei co- 
lossi e la foresta intiera risuonava minac- 


ciosa come la litania funebre di coloro 
| che vi si eran rifugiati. Erano pure degli 

uomini forti che avrebbero potuto lottare 
sino alla morte contro quelli che li avevan 
vinti; ma era loro proibito di morire nei 
combattimenti, perchè essi erano i custodi 
di certi precetti sacri, che morendo avreb- 
bero trascinati seco. Perciò resistevano, 
pensosi, durante le lunghe notti, nel sordo 
‘rumore della foresta, nell’avvelenata pe- 
stilenza della palude. Essi restavano là, e le 
ombre dei bracieri, in una danza silenziosa, 
saltellavano loro attorno: sembrava loro 
! talvolta che quelle non fossero delle ombre 
soltanto, ma bensì dei cattivi genii della 
foresta e della palude celebranti il loro 
trionfo.... Gli uomini dunque non partivano 
e restavano pensosi. Nulla, nè il lavoro, 
nè le donne, estenua tanto l’anima e uil 
corpo come i pensieri inquieti che suc- 
| chiano il cuore a guisa di serpenti. L’osses- 
sione continua li affievoliva. La paura era 
nata fra essi e incatenava loro le forti 
mani. Il terrore regnava fra le donne, che 
piangevano sopra i cadaveri degli uomini 
morti d’infezione e sulla sorte dei viventi 
asserviti dalla paura. Parole timorose co- 
minciavano a circolar nella foresta, dap- 
prima timide e fievoli, poi di più in più 
forti..... Già gli uomini volevano andar 
dal nemico e portargli in omaggio il dono 
di sè stessi e della loro volontà : essi non 
temevano più di divenir schiavi.... Allora 
Danko apparve e salvò da solo tutta la 
tribù. 

Danko era giovane e bello. Gli uomini 
belli sono sempre coraggiosi. Rivolgendosi 
ai suoi compagni egli disse : 

— Non si sposta una pietra nella strada 
col solo pensiero. A colui che nulla fa, 
nulla accadrà. Perchè esauriamo le nostre 
forze pensando e lamentandoci? Alzatevi! 
Andiamo diritto nella foresta, attraversia- 
mola! Forse ch’essa non ha dei limiti? In. 
questo mondo tutto ha un limite! Partiamo! . 








Lo si guardò e si vide ch’egli era il 
i migliore di tutti poichè nei suoi occhi bril- 
i lava una grande forza e una fiamma viva. 
— Guidaci — dissero quegli uomini. 
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E Danko li condusse, si mise alla loro 
testa. Tutti lo seguirono, improvvisamente 
confidando in lui. Il cammino era ben 
difficile. Oscura e avida la palude apriva 
la sua bocca infetta per inghiottir gli uo- 
mini: e gli alberi sbarravano la strada 
come un muro formidabile. I rami s’allac- 
ciavano tra essi come serpenti, le radici 
si stendevano per ogni luogo e ogni passo 
costava a quegli uomini tanto sudore e 
tanto sangue. Camminarono a lungo... La 
foresta diveniva sempre più folta, mentre 
le forze degli uomini diminuivano con- 
tinuamente. Essi cominciarono a mormo- 
rare contro Danko, dicendo ch’egli era 
giovane, inesperto e che aveva avuto torto 
a trascinarli. 

Egli, coraggioso e calmo, camminava 
sempre dinanzi a loro. 

Ma, una volta, Y uragano scoppiò sulla 
foresta: un mormorio sordo e terribile passò 
fra gli alberi. La foresta divenne così buia 
come se tutte le notti del mondo, dacchè 
questo è mondo, si fossero ammassate. I 
piccoli uomini camminavano fra i grandi 


alberi nell’orribile fulgore dei lampi, e,. 


sbalestrati dalla tempesta, gli alberi can- 
tavano la loro orribile canzone e i lampi, 
passando al disopra della foresta, l’illumi- 
navano ad istanti d'un riflesso turchino e 
freddo che spariva prontamente come era 
apparso, spaventando e snervando l’anima 
degli uomini. Gli alberi, sotto quel fuoco 
gelido, prendevan l’apparenza della vita : 
stendevano, verso quegli uomini che vo- 
levano lasciare la schiavitù delle tenebre, 
delle mani ritorte ‘e lunghe, si slancia- 
vano, come per afferrarli, in una stretta 
rete. Dalla profondità dei rami sembrava 
che qualcosa guardasse, qualcosa di ter- 
ribile, di oscuro e di freddo. Il cammino 
era difficile c gli uomini, affaticati, per- 
devano il coraggio. Ma essi avevano onta 
di confessar la propria debolezza. Ed ecco 
che, nella lor rabbia e nella lor collera, 
caddero sopra Danko, colui che cammi. 
nava davanti a loro. E cominciarono a 
rimproverargli la sna incapacità. 

Tutti s'arrestarono e, nel trionfante tu- 
multo della foresta, in mezzo alle vibranti 
tenebre, affaticati e perversi, si misero a 
giudicare colui che li guidava. 

— Tu - dicevano - non sei che un uomo 
inetto e nocivo! Tu ci hai trascinati: noi 
siamo estenuati: bisogna che tu perisca! 

E i lampi e il tuono confermavano la 
loro sentenza. 
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— Voi avete detto: « Guidaci » ed io 
vi ho guidati! — gridò Danko ponendosi 
fieramente in faccia ad essi. Io ho il co- 
raggio di condurvi, ecco perchè mi sono 
messo alla vostra testa! E voi? Che avete 
fatto per conto vostro? Null altro che 
camminare; voi non avete nemmeno sa- 
puio destare il coraggio necessario per un 
più lungo cammino! Voi non avete fatto 
che camminare come un gregge di mon- 
toni! 

Queste parole li esasperarono ancor più. 

— Tu morrai! Tu morrai! ruggirono. 

E la foresta risuonava sempre scandendo 
le loro grida, e i lampi rompevano le te- 
nebre a tratti. Danko guardava coloro a 
cui egli 8 era dedicato e vedeva ch’ essi 
erano simili alle bestie. Vi eran molti 
uomini intorno a lui, ma senza nobiltà 
nella figura, ed egli non poteva sperare 
ch’essi gli facessero grazia. L’indignazione 
gli infiammò il cuore: tuttavia, per pietà 
de’ suoi fratelli, essa si estinse. Egli amava 
quegli uomini e pensava che, senza di lui, 
forse sarebber periti. Il suo cuore allora si 
accese d’ una fiamma viva pel desiderio 
di salvarli, di condurli verso le strade 
piane: nei suoi occhi brillarono i raggi 
di questa fiamma intensa. ... Essi, a quello 
spettacolo, credettero che egli divenisse 
furioso ; si alzarono come lupi, pensando 
che stesse per lottare contro di loro, e lo 
circondarono da ogni parte per poter più 
facilmente impadronirsi di lui e ucciderlo. 
Ma egli aveva già compreso il loro sen- 
timento : il suo cuore s’accese ancora più 
forte, per l angoscia faitavi sorgere dal 
loro sospetto. 

La foresta cantava sempre la sua lugubre 
canzone, il tuono rumoreggiava senza posa, 
e la pioggia scrosciava. 

-—. Che cosa farò io per gli uomini? — 
gridò a sè stesso Danko con una voce più 
forte del tuono. 

E, ad un tratto, si squarciò il petto 
con le sue mani, ne svelse il proprio cuore 
e lo elevò ben alto al disopra del capo. 

Ed il cuore luminoso fiammeggiava più 
splendente d’ un sole. Allora la foresta 
intera si tacque, illuminata da quella 
fiaccola di amore infinito per gli uomini. . 
Davanti a quell’aurora le tenebre s’invola- 
rono tremanti, cacciate ben lungi nella 
foresta, fino all’ infetta imboccatura della 
palude. Gli uomini, stupefatti, sembravano 
cambiati in pietra. 

— Andiamo! — gridò Danko, slancian- 
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dosi avanti, e tenendo alto il suo cuore 
fiammeggiante per rischiarare la strada. 


e rapiti. Allora la foresta risuonò di nuovo, 
scotendo con sorpresa le cime degli alberi: 
ma il suo rumore era coperto dal calpestio 
degli uomini in marcia. Tutti correvano 
pieni di coraggio, trascinati dal meravi- 
glioso spettacolo del cuore fiammeggiante. 
Ormai, anche morendo si cadeva senza 
grido nè pianto. Danko era sempre in 
avanti e il suo cuore fiammeggiava sem- 
pre!... 

D'un colpo, la foresta s’ aprì davanti a 
lui. Danko e i suoi compagni si trovarono 
piombati in un vasto mare di luce e di 
aria pura, lavato dalla pioggia. 

L’ uragano era là, dietro ad essi, al di 
sopra della foresta: ma, intorno, luccicava 
il sole, la steppa sospirava, brillava Verba 
coperta dai diamanti della pioggia e il 
fiume scintillava come oro... La sera era 
venuta e, grazie ai raggi del sole cadente, 
il fiume scorreva rosso come il sangue che 
sgorgava in onda dal petto squarciato di 
Danko. 

Morendo, il fiero e temerario Danko lan- 
ciò un gaudioso sguardo dinanzi a lui, verso 
l’inmensità della steppa, verso la terra li- 
bera che si svolgeva d’ ogni parte: ebbe 
un sorriso d’orgoglio, poi cadde e rese 
l’ultimo sospiro. 

Gli alberi, dietro a lui, stupiti, sussur- 
rarono dolcemente fra loro, e loro rispon- 
deva l'erba, bagnata dal sangue di Danko. 

E il popolo, festoso e pieno di speranze, 
non s'accorse nemmeno che colui che lo 
conduceva era morto : esso non vide che 
a lato del cadavere di Danko fiammeg- 
giava ancora il suo cuore audace. Solo, 
un uomo prudente, preso da un certo ti- 
more, mise il piede sul fiero cuore, che si 
sparse in scintille e si spense. 

MASSIMO GORKI. 








LE PETROLIERE 


« Sì signori miei, per farvi una idea 
della donna totalmente emancipata, se- 
condo le aspirazioni dei moderni riforma- 
tori della società, dovreste riportarvi col 
pensiero alle comunarde di Parigi, alle 
petroliere, alle dinamitarde, e anche ba- 
sterebbe ricordare le anarchiche dei giorni 
nostri, che, se non osano assalire i potenti 
col ferro, ardiscono insuliarli vilmente. » 





' 


Questo terribile squarcio è un fulmine 


i a ciel sereno, scoppiato in Firenze a dì 
Essi sì slanciarono dietro a lui, stupiti | 


17 febbraio 1903, nella sala Pro-cultura, 
per opera di un reverendo padre dei pre- 
dicatori, che teneva una conferenza sulla 
emancipazione della donna ; fulmine che 
la libreria domenicana ha devotamente 
raccolto ed offerto in vendita, con appro- 
vazione ecclesiastica, a tutti coloro che 
desiderano, col tenue versamento di cen- 
tesimi 50, imparar a salvaguardare sè 
stessi ed il prossimo da questo nefando 
attentato dinamitardo. 

E così gravi sono le rivelazioni conte- 
nute nella sullodata conferenza, che noi 
non possiamo defraudarne le nostre let- 
trici, bramando di porle in guardia contro 
queste propalazioni che potrebbero sven- 
tare le nostre trame lungamente e amoro- 
samente macchinate. 


* 
* * 


A pagina 11, dunque, impara anzituito 
che vi sono attualmente certi riformatori 
della società, veri coccodrilli dalle bugiarde 
lagrime, che attraggono l’incauto per di- 
vorarlo ; i quali si fanno banditori della 
moderna emancipazione femminile, e con 
vesuviana eloquenza esaltano senza posa 
le doti di mente e di cuore, l’energia, l’ar- 
dimento, lo spirito di sacrificio della donna; 
inneggiano al senso squisito di lei, alla 
fantasia più accesa, al cuore più ardente, 
al genio più vasto, solo mirando a farne 
quel mostricciattolo che si appella la donna- 
ominata, dopo aver trasformato sè stessi 
in uomini-effemminati. 

Ecco: per vero dire — e molte donne 
potranno testimoniarne con noi — un così 
ardente inno non ci sembra ancora venuto 
a molcere le nostre orecchie : almeno, fino 
ad oggi, fino al momento d’andare in mac- 
china. Per vero dire, anzi, gli inni perve- 
nuti al nostro indirizzo ci parevano spesso 
animati da intenzioni alquanto difformi da 
quelle che incendiano gli uomini-effemmi- 
nati. Ma forse è l’incontentabilità nostra. 
E ci convinceremo che non può essere al- 
trimenti, se con la nostra veggente guida, 
volgiamo per poco lo sguardo a conside- 
rare gli effetti della campagna condotta 
da queste miriadi di spedagoghi: effetti 


Lche ognuno può quotidianamente toccare 


con mano. 

Siamo dunque fra le donne ominate + è 
« il venerando Augusto Conti » che le 
descrive. : 
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«....le più si abbandonano a tristi de- 
sideri, fumano come soldati, guidano come 
cocchieri, sparlano come vetturini, cion- 
ciano come tavernieri, sghignazzan di tutto 
come giovinastri e maledicono l’umana 
società che non ancora consente a loro 
come a noi libera vita, girare, stare, pra- 
ticare, abitare con chi e come più talenta. » 

E’ una vera fotografia! E non abbiamo 
ancora finito. E° « il venerando Augusto 
Conti » che raccoglie il dialogo seguente 
fra un’emancipata e la sorella: 

« Tu sapessi che gioia; sigaro in bocca, 
guidare da sè i cavalli, per vezzo sacra- 
mentare talvolta, trattare il marito a tu 
per tu, finchè gli piace, se non gli piace 
piantarlo, gettar via tutte le pastoie, sco- 
prire il significato di certi che si chiamano 
vizi, di certe che si chiamano virtù ....» 

Un vero fonografo ! 


* 
* * 


Ma la requisitoria non si chiude con 
questo. Ben altre, ben altre sono le colpe 
dello spedagogo che ci corrompe. 

« Ei vuole la donna maestro, la donna 
medico, la donna avvocato, le donna de- 
putato, la donna magistrato, la donna sol- 
dato, e scendendo di gradino in gradino 
la scala delle professioni, dalle più sublimi 
alle più umili, avremo un giorno la donna 
vetturino, la donna spaccapietre, la donna 
minatore, la donna portalettere, la donna 
calzolaio, fabbro, fino alla donna lustra- 
scarpe. Signori, non è questa l’emancipa- 
zione della donna, è la degradazione di 
quest’essere che Dio formò alla grandezza, 
alla gloria ....» 

Ma via, padre, lei è adulatore. « Avremo 
un giorno? » Ma abbiamo già! Abbiamo 
già, sorelle: la nostra causa è già vinta! 

La prova è lampante. Ha visto, padre, 


il II volume del censimento della popola- 


zione del regno d’Italia, al 10 febbraio 1901? 
Si può trovare dal Treves, a Roma, a Bo- 
logna, a Milano, a Napoli: 600 pagine fitte, 
e qualcuna dedicata al nostro alloro. 
Avremo la donna vetturino? Ma 418 
sono già addette a questo ed a servizi 
analoghi! La donna spaccapietre? Ma 160 
hanno già dichiarato di esserlo. La donna 
minatore ? Sono 979. La donna portalet- 
tere? Ma, se sono già 199! La donna cal- 
zolaio? Le calzolaie, zoccolaie, fabbricanti 
di pantofole, orlairici di scarpe sono 11.848, 
dico undicimila e ottocentoquarantotto. La 
donna fabbro? Sono 105: e 3069 sono im- 


ca 


piegate nelle industrie metallurgiche e 
meccaniche. E la donna lustrascarpe ? Oh, 
la nostra vittoria non conosce limiti: le 
donne lustrascarpe, padre, sono già tre! 

E queste sono inezie. 18341 attacchine, 
facchini pubblici e accendifanali; 584 spaz- 
zaturaie ; 104 becchine e seppellitrici 3 
44.069 impiegate nelle industrie alimen- 
tari; 539.177 in quelle attinenti al ve- 
stlario; 661.774 nelle industrie tessili ; 
5821 addette a lavori di costruzione... 

Hoc erat in votis! Incoroniamoci, dun- 
que, afferriamo i tirsi, cantiamo la vittoria 
del femminismo! 


* 
E * 


E forse lo scherzo sarebbe la migliore 
accoglienza possibile per certi ragiona- 
menti, se non desse anche una profonda 
tristezza il pensiero dell’ignoranza, nella 
quale tanti e tanti che pur si dicono colti, 
si trovano tuttora relativamente al nostro 
movimento; se non facesse pena il vedere 
come taluno si ostini ancora a voler ve- 
dere in esso una specie di aberrazione, il 
mezzo per pervenire a vestirsi da uomo, 
il pretesto per fumare, guidare, cionciare, 
sghignazzare e sacramentare talvolta ! 

Ciò è, fra l’altro, estremamente ridicolo : 
par di vedere una di quelle accanite lotte 
delle fiere contro i fantocci del bersaglio : 
pum, pum! gemono e si abbattono, an- 
nientati, i poveri fantocci, e il vincitore ac- 
caldato gira intorno lo sguardo trionfante. 

Ma restiamo serie, poichè voi siete così 
fieri. Certo, padre: noi vogliamo le medi- 
chesse e le avvocatesse, e siamo in ciò più 
coerenti di voi. Voi volete la scienza, il 
raggio fulgido che deve far splendere la 
vaghezza dei fiori, rendono fragrante il 
profumo, ece.; e poi parlate di santi af- 
fetti, di virtù che riscaldano la casa, fanno 
schiudere i bottoni della rosa e germo- 
gliare le opere gentili, ecc., e che non si 
imparano nelle Università. Non osate ne- 
gare e non osate concedere; vi rimpiat- 
tate dietro un’imagine retorica per eludere 
quetamente il rigore della logica. E voi 
vi scagliate contro la donna dotta, che 
non avrà fede nel domma; noi apriamo 
le braccia a tutti coloro che vogliono aiu- 
tarci nell’opera nostra, e non chiediamo 
loro che l’amore e la fede nel bene. 

In quegli umili lavori, che enumerate, 
voi vedete, la degradazione di un essere 
creato alla grandezza e alla gloria; noi, 
nè decidiamo, nè parliamo di cose tanto 
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sonanti e grandiose, ma modestamente 
vogliamo lavorare perchè anche a quelle 
donne sia concesso il diritto a una vita 
umana ed onesta. Iì vostro De Maistre, 
che voi citate con tanto entusiasmo, scri- 
veva che le donne non hanno fatto nè 
l’Iliade, nè V Eneide, nè il Pantheon, nè 
la Venere de’ Medici, non hanno inventato 
nè l’algebra, nè i telescopi, nè le lenti 
acromatiche; ma che esse fanno qualcosa 
di più grande, perchè sulle loro ginocchia 
si forma quel che vi è di più eccellente 
nel mondo: un uomo onesto, una onesta 
donna. — Così dovrebbe essere; così non 
è. E voi, che vi commovete per la retorica 
dell’ Eneide e le lenti acromatiche, non 
volete accorgervi che noi vogliamo lavo- 
rare appunto perchè alla donna non siano 
negati i suoi diritti di madre, perchè anche 
l’operaia possa, senza angoscia e senza 
rimorso, stringersi al cuore la sua crea- 
turina innocente, perchè i) figlio del povero 
sia strappato alla depravazione del trivio, 
sia salvato dalla fame e dalla prigione. 
Oh, secondo voi, noi lavoriamo per fare 
delle operaie ominate! 

E vero, cavaliere foste poco, nella vostra 
conferenza. Diceste che, per parlare di 
emancipazione, avreste dovuto portare la 
veste sfacciata e chiassosa di quelle donne, 
delle quali il nome non si pronunzia senza 
disprezzo e senza vergogna; e questo non 
solo non è un complimento, è un’ingiuria. 
Ma noi non la raccoglieremo: siamo spre- 
giudicate, ormai, abbiamo appunto comin- 
‘ ciato ad occuparci anche di quelle donne 
che voi dite, con uno scopo di giustizia e 
d'amore. Così abbiamo imparato cose che 
voi forse non sapete; abbiamo imparato 
a conoscere miserie indicibili, vergogne 
senza nome, e senza colpa, abbiamo sen- 
tito che verremmo meno al dovere verso 
i figli nostri, se Vamore per essi non in- 
tegrassimo e ritemprassimo con l’opera per 
quelle madri che piangono, per quegli 
altri figli che soffrono. 

E quella famosa Ziberazione, per la quale 
dobbiamo lottare, ha semplicemente lo 
scopo di porci in tale condizione, da poter 
utilmente esplicare la nostra attività do- 
vunque possa tornar vantaggiosa, e insieme 
dare a chi ne ha bisogno il sollievo di 
quelle forze d’amore inestinguibile, che la 
natura ha dato alle donne e alle madri: 
tutt'altro scopo, voi vedete, che quello di 
fumare, guidare e sacramentare talvolta. 

Ma voi v'ostinate a far delle donne due 








categorie: le prime, delle emancipate nel 
senso che abbiamo veduto; la seconda, delle 
donne contemporaneameute dotte e cre- 
denti nel domma; altre non vorreste am- 
metterne, quantunque la logica, senza che 
voi forse ve ne siate accorto, vi ci abbia 
in qualche punto costretto, o nell’ uno, 0 
nell’altra categoria. 

Noi, più tolleranti di voi, non chiediamo 
che la fede del bene e la volontà di ope- 
rarlo. E quando, godiamo di vedere che 
il nostro lavoro ha giovato a qualcuno, 
non pretendiamo per questo di essere di- 
ventate angioli di Dio, come voi dicevate 
alle nobili donne che vi ascoltavano nella 
sala Pro Cultura, a dì 17 febbraio 1903, 
ma semplicemente di aver fatto il nostro 
dovere. 

E, poichè sentiamo ch’è il nostro dovere, 
vogliamo avere anche il diritto di adem- 
pierlo. E. M. 
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UN’ INCHIESTA 


sul voto femminile in Svizzera 
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La Semaine Littéraire, ottima pubblica- 
zione di Ginevra, ha recentemente aperto 
un’inchiesta a proposito della convenienza 
o meno di accordare alle donne il voto in 
materia ecclesiastica (ossia per la scelta e 
la nomina dei pastori protestanti, ecc.), 
questione assai viva e dibattuta in questo 
momento in parecchi cantoni della Sviz- 
zera. Essa ha chiesto l’opinione degli in- 
terpellati anche riguardo al voto politico. 
In certo modo dunque questa inchiesta fa 
riscontro a quella dell’ Wnione Femminile, 
e crediamo interessante darne notizia alle 
nostre lettrici perchè possano stabilire pa- 
ragoni fra l’atteggiamento degli intellet- 
tuali dell’uno e dell’altro paese dinanzi 
alla causa della donna. 

La Semaine Littéraire ha diviso in vari 
gruppi le risposte ricevute. Dapprincipio 
quelle femminili. Sarah Monod richiama 
l’attenzione sul voto espresso dal Consiglio 
Nazionale delle donne francesi, qualche 
mese fa, e dichiara di aderirvi pienamente: 
esso reclamava come principio il diritto di 
eleggibilità per le donne, ma domandava 
per ora, come minimum, questo diritto solo 
per le elezioni municipali, trovando neces- 
sario per la donna un poco di « appren. 
tissage >». 

Koete Schirmacher, la ben nota femmi- 
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nista, si afferma risolutamente per il voto, 
politico ed ecclesiastico. « Ci vogliono 
l’uomo e la donna per creare il « mondo 
sociale » al posto del mondo iniquo, an- 
tisociale d’oggi. » Della stessa opinione 
sono le signore Louise Renard, Henriette 
Brunhes, ©. Haltenhoff, Hélène de Muli- 
nen. Queste ultime tre però desiderano 
che s’incominci coll’accordare il voto in 
materia ecclesiastica, scolastica e ammi- 
nistrativa. 

L’unica risposta femminile contraria al 
voto politico è della baronessa A. Van 
Amstel, che ripete, con un certo brio, le 
solite obbiezioni senza profondità. 


* 
* 


Fra i filosofi e i pensatori, uno di quelli 
che si sono pronunciati in maniera più 
esauriente è Maurice Millioud, dell’ Univer- 
sità di Losanna. Egli incomincia: « Ri- 
spondo sì, senza entusiasmo. Sì, perchè è 
giustizia. Senza entusiasmo, perchè la cosa 
è gravida di conseguenze, di cui le une 
sono troppo agevoli e le altre troppo ma- 
lagevoli a prevedere ». E continua : « Ogni 
brusca trasformazione sociale ha dapprima 
per effetto una disorganizzazione parziale 
dei costumi: ogni progresso frettoloso co- 
mincia con un regresso. Ecco ciò che temo. 
Le conseguenze lontane del suffragio fem- 
minile, per quanto ci è dato prevedere, 
mi sembrano felici. Le conseguenze pros- 
sime lo saranno forse meno ». Il Millioud 
sì chiede, intanto, se le donne saranno 
veramente conservatrici: vi sono, dice, le 
dolei e le tenere, ma anche le irrequiete 
e perfino le intriganti, temperamenti si- 
mili a quelli di Elisabetta d’Inghilterra, 
di Caterina di Russia, di Caterina de’ Me- 
dici... E al principio egli teme che sa- 
ranno queste che sì vedranno all’opera. 
« Ma questa considerazione, lungi dall’al- 
lontanarci dalle vedute di giustizia, deve 
mantenerci in esse. Non vi sarà che la 
donna che ci guarirà dal femminismo, dal 
femminismo acre e turbolento. Essa ne 
abolirà Vimpero quando, foggiata ad una 
vita di lavoro più larga e più simile alla 
nostra, diventerà capace di comprendere 
un po’ meglio l’uomo, e di vedere che non 
occorre, per lei e per noi, nè l’abdicazione 
della persona, nè la separazione degli in- 
teressi, nè l'opposizione delle volontà, ma 
la collaborazione degli sforzi ». 

Anche il professore Gaston Frommel 
‘dell’Università di Ginevra ritiene che il 





95 


movimento femminista finirà per conqui- 
stare tutto ciò a cui tende, poi che per- 
fino nelle file liberali si comincia a ren- 
dersi conto che vi sono nella donna delle 
riserve d’energie sane e benefiche, inattive 
fino ad oggi, e di cui la messa in opera 
legale servirebbe di correttivo alle lacune 
e alle corruzioni della nostra vita pubblica. 

Il celebre economista Charles Gide, del- 
l’Università di Parigi, pensa che convenga 
cominciare in Inghilterra e in Svizzera a 
dare il voto alle donne: in Francia la 
Repubblica non sopravviverebbe forse al- 
l'invasione di dieci milioni d’elettrici. En 
passant egli osserva che un po’ superfi- 
cialmente gli apostoli della pace sono si- 
curi che la donna sarà dalla loro. « Nulla 
è meno dimostrato .... Se le donne non 
amassero la guerra, non vi sarebbero stati 
in ogni tempo tanti ucmini che si son 
battuti per loro...» i 

Il consigliere nazionale Edouard Secre- 
tan ammette il diritto naturale della donna 
a partecipare all’amministrazione degli af- 
fari pubblici, ma non ritiene ora opportuna 
l'estensione del voto a lei, perchè le dif- 
ficoltà d'un governo di tutti per tutti non 
gli sembrano ancora abbastanza risolte: 
« Quando tutti gli uomini saranno dei cit- 
tadini nel vero senso della parola, allora 
potremo pensare a formar delle cittadine ». 
Ma anch'egli, come pressochè di tutti gli 
interpellati, è favorevole alla concessione 
attuale del voto nelle cose della religione 
e della scuola. 

Georges Renard, Virgile Rossel sono 
dello stesso parere. Il deputato belga Van- 
dervelde ricorda d’aver proposto nel 1902 
al Parlamento belga di accordare alle 
donne il diritto di suffragio per le elezioni 
comunali e provinciali: proposta respinta 
dai deputati cattolici — per ragioni di 
principio — e dai deputati liberali — per 
ragioni di opportunità. « Non è dubbio, 
egli dice, che in un paese cattolico come 
il Belgio l’accesso delle donne al diritto 
di voto favorirebbe dapprima i clericali. 
Ma questa considerazione d’ordine eletto- 
rale non è sufficiente ai miei occhi per 
far respingere una riforma di giustizia. 
E d’altronde io ho la profonda convin- 
zione che il giorno in cui le donne par- 
teciperanno ai diritti politici, la loro di- 
pendenza di fronte al clero diminuirebbe 
per ciò stesso che tutti i partiti avrebbero 
un interesse primordiale ad occuparsi della 
loro educazione politica e sociale. E natu- 
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ralmente le loro preferenze non tardereb- 
bero a portarsi verso quelli che lavore- 
rebbero più energicamente a migliorar la 
loro sorte ». 


* 
* * 


L'ultimo gruppo delle risposte è formato 
da quelle che inviano alcuni rappresentanti 
svizzeri delle principali confessioni reli- 
giose. Questa è la parte più originale e 
notevole dell’inchiesta. 

Ecco qui il vescovo cattolico di St. Gall, 
Augustin Egger, che dopo aver esposto ra- 
gioni contro il voto alle donne — provate 
secondo lui da disposizioni fisiche e morali 
della donna, dalla storia, dagl’ interessi 
stessi della Società, poi che l’attività pub- 
blica della donna è pregiudizievole all’edu- 
cazione e alla vita domestica — soggiunge: 
« ma bisogna convenire che la posizione 
sociale della donna è sensibilmente cam- 
biata e che questo cambiamento potrebbe 
influire sulla sua posizione politica, e che 
bisognerà forse ammettere di fatto cose che 
non corrispondono punto allo stato ideale 
della società ». Poi: « Per ciò che riguarda 
il voto in materia scolastica, se si fa astra- 
zione dalla questione di principio, bisogna 
confessare che la scuola tocca più da vi- 
cino la famiglia e la madre e che là l’in- 
fluenza della donna potrebbe far del bene ». 
. L’abate Carry di Ginevra constata che 
«la donna diventa un essere maggiorenne 
agli occhi della legge, e che tutto oggi 
contribuisce a metterla a poco a poco su 
un piede d’eguaglianza con l uomo.... In 
certi stati della grande repubblica ameri- 
cana il diritto di voto le è stato concesso 
e si deve convenire che, fino ad oggi, l’e- 
sperienza è stata favorevole a questa in- 
novazione, sopratutto allorchè degli inte- 
ressi morali sono in gioco. I paesi latini 
e germanici non ci sono ancora pervenuti, 
il peso dei secoli non permette di cam- 
minar così presto. La donna, da noi, non è 
preparata a recitare una parte politica. 
Sarebbe un immenso pericolo compiere 
presentemente una sì grossa riforma.... ». 
Ma egli non trova che la cosa sia tanto 
urgente : bisogna anzitutto applicarsi me- 
glio all’ educazione della donna, intellet- 
tuale e morale: soltanto quando ella sarà 
davvero il cuore dell’organismo famigliare, 
ella eserciterà un vero potere. « E può darsi 
che infine, come un fiore che spunta su un 
albero vigoroso, il diritto di voto politico 
venga a coronare i suoi sforzi. Alla lunga 
il potere politico va sempre ove si trova 
il potere reale ». 
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Il medesimo abate Carry aggiunge però 
poco dopo: « La Chiesa Cattolica, a cui ho 
l’onore d’appartenere, non riconosce alle 
donne alcun diritto di voto in materia ec- 
clesiastica, San Paolo l’ha detto: « Che 
le donne tacciano nella Chiesa (1, Cor. 
XIV. 84) ». 

Il pastore riformista Carlo Wagner, l’au- 
tore di varî libri intensamente spiritualisti, 
dice: « Per chi vede la concatenazione delle 
cose, il diritto di voto delle donne non sa- 
rebbe la fine del mondo, ma la fine d’un 
mondo. Codice, istituzioni, educazione, l’e- 
dificio sociale intero ne sarebbe trasfor- 
mato fin nelle fondamenta. Nessuno può 
garantirci che queste trasformazioni sa- 
rebbero, senza eccezioni, fortunate. Ma si 
deve impedire forse ai fanciulli di nascere 
perchè non si può sapere s’essi non abu- 
seranno del permesso di esistere? » 

Sentite ora la risposta bellissima di Wil- 
fred Monod, pastore della Chiesa riformata 
di Francia: 

« Si canzona il femminismo! Il masco- 
linismo ha, pertanto, dato la sua misura. 
Nel passato, chi ha retto lo Stato ? Il ma- 
schio, sovente il viveur. Chi ha retto la 
Chiesa ? Il maschio... celibe. Sempre e do- 
vunque la legislazione, quale essa sia, po- 
litica, ecclesiastica o scolastica, ha riflesso 
l'egoismo cinico o lo stupido pregiudizio 
del più forte. 

« Si risponde : la maternità basta ad oc- 
cupare l’anima femminile. 

« Anzitutto, non ogni donna è madre. 
In seguito, vi è qualche cosa d’iniquo nel 
tenere questo linguaggio a colei che pro- 
crea: « Questo piccolo essere, noi te lo to- 
glieremo. Tu hai dato il tuo sangue, il tuo 
latte, le tue lagrime, sta bene: è il tuo de- 
stino. Tu fabbrichi dei corpi. A noi, uomini, 
collocarvi delle anime a nostra immagine: 
noi foggeremo questi giovani cervelli a 
mezzo della Scuola, questi giovani cuori 
a mezzo della Chiesa, queste giovani vo- 
lontà a mezzo dello Stato. Ma ti rifiute- 
remo sistematicamente, o Madre! ogni in- 
gerenza officiale, ogni influenza regolatrice 
nel triplice dominio scolastico, ecclesiastico, 
politico. Tu non voterai mai!» 

« Così le si lascian gli strazi della ma- 
ternità, ma le si toglie la ricompensa del 
suo misterioso lavoro, la gloria di formar 
spiritualmente la creatura umana. Ed ecco 
ciò che si chiama, senza ridere: chiu- 
dere la donna nei doveri e nei privilegi 
della famiglia. In realtà, è abbassarla al 
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compito doloroso e macchinale di gesta- 
RICO; 

« La donna fa maturare il frutto; l’uomo 
lo coglie e lo divora. E quando ella grida: 
al ladro, all’assassino! (pensate alla co- 
serizione militare) l’uomo alza le spalle e 
horbotta uno scherzo sul femminismo. 

« L'umanità non sarà veramente umana 
che il giorno in cui le sue leggi e le sue 
istituzioni porteranno l’impronta armoniosa 
dei genii associati dell’uomo e della donna. 

« I semplici di spirito si rappresentano 
l'Eterno con una barba: vi è altrettanta 
ingenuità a immaginarsi che il sesso virile 
ha il monopolio dell’umanità. Questa non 
è nè mascolina nè femminina : ella è, nor- 
imalmente, luna e l’altra insieme. E quindi 
se la direzione sociale è devoluta al solo 
maschio, la civiltà che ne risulta, per bril- 
lante che sia, è un caso di teratologia ». 

Non possiamo continuare a citar i brani 
più interessanti delle altre varie risposte. 
Ma ciò che abbiam riferito sarà stato suf- 
ficiente per dar un’idea della larghezza e 
vivacità spirituale onde si distingue il ri- 
sultato di quest’inchiesta nella nostra vi- 
cina svizzera. Bi E: 
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UNA SERATA IN ONORE DI ADA NEGRI 





La nostra Rivista aveva ideato di fesieg- 
ziare l’autrice di Maternità con una se- 
rata musicale. 

Ed ecco subito le care compagne al la- 
voro per rendere per quanto possibile. at- 
traenti e belle le sale dell’Unione e del- 
l'Associazione Generale delle Operaie — che 
sabato sera eran veramente trasformate e 
per quanto ampie contenevano a stento 
amici e compagne accorse a festeggiare 
Ada Negri. 

Fu eseguita con rara maestria musica 
bellissima dalla signora Anselmi e da Adelio 
Gnocchi Viani. La signorina Mariani egre- 
giamente accompagnata al piano trasse dal 


violino con abilità sorprendente le più soavi | 


melodie, e la signorina Ferrari con voce 
fresca e soave cantò con grande espres- 
sione. 


Ada Negri da tutti circondata si mostrò ‘ 





commossa e gli occhi pieni di pensiero 


dicevano più delle parole. Pregata da una 
compagna essa lesse meravigliosamente 


Î 


97 


colla sua voce velata eppur così armoniosa 
l’ultima poesia di Maternità, e un lungo 
applauso accolse i versi ispirati. 

Ricordo d’ammirazione e d’affetto venne 
offerto dalla nostra Rivista alla cara col- 
laboratrice un disegno del pittore di Men- 
tessi che pareva sintetizzare in altra elet- 
tissima forma d’arte il pensiero animatore 
dei versi Maternità. 

La serata che ci riunì nel desiderio, nel 
piacere di provare ad Ada Negri come 
noi tutte apprezziamo il suo grande inge- 
gno e l’opera sua costante a favore dei 
più cari nostri ideali rimarrà per tutti in- 
dimenticabile. 





Agitazione del personale 
delle (Manifatture Tabacchi. 


Oramai l’agitazione fra queste operaie 
è cronica. Segnata tratto tratto da tragici 
fatti come quello di Venezia, essa si so- 
pisce colla lusinga di qualche migliora- 
mento, poi riprende quando la vana attesa 
ha per esito una delusione. Ora è il pro- 
getto di legge del ministro Luzzatti che 
ha messo in agitazione le operaie che la- 
vorano nelle regie privative. 

ll 17 corrente si riunirono numerose 
alla Camera del Lavoro per udire la re- 
lazione del loro compagno Giglio Tos che 
si era recato a Roma ner accordarsi coi 
nove rappresentanti delle altre Manifat- 
ture e col Goverho in merito alle condi- 
zioni fatte al personale dal nuovo progetto. 

In seguito a lunghe trattative, la Com- 


| missione potè ottenere promessa formale 


di importanti riforme, fra le quali quella 
di portare il minimum delle pensioni, sta- 
bilite dal progetto in L. 800 per le donne 
e 480 per gli uomini, alle cifre di L. 420 
e di 480, aumentabili in proporzione degli 
annì di servizio. 

I limiti d’età per aver diritto alla pen- 
sione — che nel progetto governativo 
erano, per gli ammessi prima del 1889, 
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63 anni di età per gli uomini e 58 per le 
operaie —- vennero ridotti rispettivamente 
ai 50 e ai 45 anni di età, dopo 25 di 
servizio. 

Fu poi stabilito che la legge debba aver 
effetto retroattivo. Vennero pure accettate 
le proposte della Commissione, che gli 
operai ammessi dopo il 1899 abbiano a 
godere degli stessi diritti, e che la legge 
entri in vigore col 1° luglio 1904, anzichè 
col 1905. 

Il ministro Luzzatti incaricò infine il 
prof. Montemartini di formulare pel rego- 
lamento organico due comma, uno riguar- 


dante disposizioni igieniche, l’altro per una | 


Commissione arbitrale interna da istituirsi 
presso ogni stabilimento. 

L’operato della Commissione venne ap- 
provato e si deliberò di sospendere l’agi- 
tazione fino alla discussione parlamentare 
del.progetto di legge modificato. 


Consiglio superiore del lavoro. 


La Commissione speciale che deve esa- 
minare i regolamenti pel trattamento del 
personale delle Manifatture tabacchi, lavora 
attivamente, e prima che scadano i due 
mesi determinati dalla mozione Maffi, deli 
berata dal Consiglio superiore del lavoro 
nella tornata del 3 marzo, il Consiglio stesso 
sarà convocato a deliberare. 

Il Comitato permanente si riunì in Roma 
il 19 corr. per la trattazione dei seguenti 
oggetti: 

1. Comunicazioni; 

2. Casse di maternità; 

8. Ispettorato sul lavoro; 

4. Comunicazioni sul progetto di legge 
pel contratto del lavoro e pei prohiviri 
agricoli ; 

5. Quesiti sull’applicazione della legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Oltre a ciò, il Comitato permanente deve 
determinare | ordine del giorno per la 
convocazione del Consiglio superiore del 
lavoro che deve adunarsi in maggio. 


Ispezione delle fabbriche. 


A proposito delle ispezioni delle fabbriche 
l'Ufficio del Lavoro indirizzò un’ appello 
alle organizzazioni economiche invitandole 
a comunicargli il loro pensiero sulla op- 
portunità e sulle linee generali di tale 
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riforma e il Segretariato Centrale dele 
Camere del Lavoro ha date queste risposte: 

1.° I Congressi Camerali e professio- 
nali non hanno mai esaminata in modo 
speciale la questione delle ispezioni, ma 
discutendo ora di questa, ora di quella. 
Legge sociale tutti i Congressi operai hanno: 
dichiarato la insufficienza delle ispezioni 


‘sino ad oggi compiute, affermando inoltre 


la necessità di una radicale riforma del. 
servizio di Ispezione. 

‘2.0 Questo Segretario crede che il le- 
gislatore debba accogliere il voto già con- 
tenuto nei disegni dì legge di iniziativa 
parlamentare sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli e sul riposo festivo e col quale 
sì chiede che la sorveglianza e la vigilanza . 
per l'applicazione delle leggi sociali venga 
affidata ad ispettori d’ambo i sessi nomi- 
nati dal Governo fra persone designate 
dalle organizzazioni professionali presso le 


i Camere del Lavoro. 


3.° Gli ispettori e le ispettrici devono 
essere residenti non nella capitale ma nelle 
circoscrizioni industriali loro assegnate. 

14° Allo scopo di agevolare negli ispet- 
tori e nelle ispettrici l'acquisto di una in-- 
discutibile competenza tecnica, questo Se- 
gretariato pensa che ad un ispettore 0 ad 


‘una ispettrice non debba essere assegnato, 


per la vigilanza, il controllo, ecc., più di 
una Legge: le ispezioni sugli infortuni 
avranno quindi uno speciale personale di- 
stinto da quello vigilante sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli e via dicendo. 





Notizie sul lavoro femminile ali’ Estero 


Anche oggi alcune interessanti notizie sul 
lavoro femminile all’estero. La lettura del no- 
tiziario dato dalle nostre consorelle tedesche, 
la Frauenbewegung e il Centralblatt des Bundes 
deutscher Frauenvereine, ci procura talvolta — 
lo confessiamo — qualche invidia. Non inutile 
né biasimevole, del resto: perchè invita a la- 
vorare e a sperare. i 


£ A Berlino, esistono due leghe di domestiche, 
che parteciparono recentemente all’assemblea 
generale della lega dei padroni e dei domestici 
di Berlino, e si organizzarono con essa in 
un'unica associazione. L'Unione si è già altra 
volta occupata della necessità di organizzare 
questa classe sinora così trascurata. 


. ; ; 
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è E uscita la relazione sull’ispezione delle 
fabbriche in Baviera. Interessante specialmente 
la parte che riguarda l’ispezione femminile. 
Risulta dalle relazioni che i rapporti fra i pro- 
prietari e le ispettrici, tranne isolate eccezioni, 
sono soddisfacenti. Si nota invece che le ope- 
raie corrispondono poco a quest'opera fatta in 
loro favore. Quando si potrà riuscire a scuotere 
quest’apatia e questa trascuratezza? Giustamente, 
nell'articolo « L’igiene del lavoro », pubblicato 
nell'ultimo numero dell’Unione, si richiamava 


| 
| 
| 


sopr’esse l’attenzione delle leghe organizzatrici, . 


che dovrebbero non solo curare la conquista 
dei diritti, ma insegnare ad usarne ed a com- 
prenderne la portata. 

Se Nella Camera del Baden il ministro Schen- 
kel dichiarò che il Governo è favorevole a una 
legge imperiale per l'introduzione delle dieci 
ore di lavoro per le operaie. 


+ Sé Il Governo del Cantone di Basilea ha pre- 


sentato al Gran Consiglio un progetto di revi- | 


sione della legge cantonale per la protezione 
delle operaie. Principale riforma sarebbe la ri- 
duzione delle ore di lavoro da undici a dieci. 


Sk In Francia andò in vigore col 1° aprile 
la disposizione della legge Millerand-Colliard, 
per cui, nelle fabbriche dove lavorano donne 
o fanciulli al disotto di 18 anni, la giornata di 
lavoro non può oltrenvassare le 10 ore. Si no- 
tano però forti opposizioni da parte degli in 
dustriali, che vogliono ridurre lo stipendio 
Perciò cominciarono a formarsi leghe operaie 
per la fissazione di una tariffa. 





GERMANIA. — Le notizie, che ci giungono 
dalla Germania, mostrano come questo Stato 
— nel quale pure la nostra causa incontra tut- 
tora tanti ostacoli — non sia restio ad ammet- 
tere la donna a quegli uffici, nei quali le sue 
incontestate qualità naturali possono meglio 
esplicarsi. 

Così la città di Berlino ha eletto la signora 

Carlotta von Treba ispettrice degli orfani { Wai 
seninspektorin), col compito — prima riservato 
esclusivamente agli uomini — di visitare i molti 
orfani affidati dalla città a cure private nelle 
province, e di curare le loro condizioni. 
- A Breslavia, l'ufficio di medico delle scuole, 
dietro l'esempio recentissimo di altre città te- 
desche (e noi ne tenemmo informate le nostre 
lettrici) fu per la prima volta affidato a una 
donna, la dottoressa Oppler. 
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AUSTRIA. — E anche in Austria una signi- 
ficante vittoria. La Camera dei medici di Vienna 
si è piegata ad accogliere fra i suoi soci la 
dottoressa Freiin von Possanner. 

INGHILTERRA. — Abbiamo già annunziato 
che la Camera dei comuni votò una mozione 
per una riforma legislativa che riconosca il 
diritto di voto alla donna. Aggiungiamo ora al- 
cune cifre eloquenti. I voti favorevoli furono 
182, i contrari 68; si ebbe dunque una mag- 
gioranza di 114 voti, 

STATI UNITI. — E, poichè siamo sull’argo- 


i mento del voto, non possiamo rinunziare a una 


breve escursione nella terra classica della que- 
stione, gli Stati Uniti d'America. 

Tanto più che le polemiche si sono recente- 
mente riaccese col massimo ardore. Un depu: 
tato del Colorado rinunziò volontariamente al 
mandato, riconoscendo che nelle elezioni si erano 


| verificate molte falsificazioni di voto. Ora, nel 


Colorado le donne hanno il diritto di accedere 
alle urne; e — manco a dirlo — i nemici del 
suffragio femminile afferrarono prontamente la 
bella occasione per mettere in conto alle elet- 


trici tutti i voti falsificati. Da informazioni uf- 


ficiali date dallo stesso deputato dimissionario 
(Mr. Shafroth) risulta però che la palma nella 
falsificazione spetta agli uomini, ormai più pro- 
vetti nell’arte. 

f# A Washington ebbe luogo, i primi di 
febbraio, la 36° adunanza annuale della lega na- 
zionale americana pel diritto di voto, con circa 
200 delegate, rappresentanti di 25 Stati del- 
l'Unione. Il presidente Roosevelt e la sua si- 
gnora ricevettero le congressiste nella « Casa 
bianca » (palazzo del Governo). 


AUSTRALIA. — Le donne australiane si agi- 
tano per ottenere che venga loro concessa l’i- 
spezione e la vigilanza sui bambini derelitti, che 
lo Stato affida a fainiglie private. Questo ufficio 
è ora esercitato dai policemen, per l’opera dei 
quali sembra non testimonii troppo favorevol- 
mente l'eccessiva mortalità, assai superiore alla 
media, che si manifesta tra i piccoli ricoverati. 

E non è questo il solo ufficio per il quale 
sarebbe desiderabile che si sostituisse alla guar- 
dia una madre! 


€ Annunziammo nell'ultimo numero che la 
scrittrice Goldstein, che recentemente si pre- 
sentò come candidata alle elezioni del Parlz- 
mento federale, non riuscì eletta. Per le lettrici 
desiderose di maggiori notizie, aggiungiamo 
ora che essa raccolse 51.497 voti, la metà del- 
l'avversario. 

Non diremo ché questa è una vittoria, come 
si usa solitamente fra gli sconfitti politici. No- 
tiamo però che, considerate le lotte che Miss 
Goldstein dovette combattere, questa sconfitta 
incoraggia indubbiamente a perseverare. 








G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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